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M
el’aspettavo:hopassa-
todecenni a sentire gli
sfoghi dei cittadini

chefacevanoconmeunasem-
plice fila, a chiedersi perché
c’erano gli sportelli vuoti e
quellisovraffollati, amugugna-
re sulla qualità e i privilegi de-
gli impiegati; ma non mi ero
mai chiesto perché i politici
non avevano usato questo
malcontento per farci una
campagna di consenso. Poi,
hoavvertito iprimi segnali,ho
visto profilarsi la novità che fi-
no a qualche decennio fa, non
era nemmeno concepibile in
queste forme: le volgarità della
Lega Nord che insinuava con

successo che la colpa delle di-
sfunzioni scolastiche era degli
insegnanti meridionali; e, del
malfunzionamento degli uffi-
ci, degli impiegati del Sud pre-
senti nei servizi istituzionali; e
subito dopo l’astuto Renato
Brunetta, sicuro di fare il colpo
del secolo con la sua generaliz-
zazione: “fannulloni!”. Am-
metto di avere in somma anti-
patia legeneralizzazionianche
quando hanno parvenza di
fondamento; sicché, per fran-
chezza, devo rifiutare anche i
“bamboccioni” di Tommaso
Padoa Schioppa. Nella scala
dellavolgaritàpolitica,Brunet-
ta e Bossi sono però in cima a
parimerito;manessunodinoi
avrebbe avuto la bassezza poli-

tica di concepire, le loro ester-
nazionidabettola:questo,pos-
siamo rivendicarlo, come vec-
chi militanti di una democra-
zia di sinistra. Li vedo invece,
quei due, nel loro compiaci-
mento, nel pieno esercizio di
quello che Federica Predazzi e
VannaVannuccinihannorac-
colto come la particolare paro-
la «Schadenfreude», nel loro li-
bro «Piccolo viaggio nell’ani-
ma tedesca» (Feltrinelli, 2004),
chedenota il «piacereper ledi-
sgrazie altrui».
È su questa base che Bossi e
Brunetta fanno breccia nel-
l’anima della piccola borghe-
sia italiana, senza pensare che
sarebbe una buona regola, pri-
ma di colpire i più piccoli, di

cacciare ilnasosucomesicom-
portano i dirigenti, i capi degli
ufficiacuiafferiscono i fannul-
lonie imeridionali:nonstone-
gandocheci sia chi si approfit-
ta, nelle nostre strutture pub-
bliche, ma mi sembra una tr-
vialità giuridica (si fa per dire)
giàvistaemoltoscadente«col-
pirne uno per educarne cen-
to». Specie se quell’uno è un
pescepiccolissimo: sarebbeco-
me risolvere a ceffoni le male-
fatte di un bambino. E poi, an-
che cominciando a cercare di
responsabilizzare la dirigenza,
bisogna stare attenti al mob-
bing, lamaldicenzadellepicco-
le comunità. Ci mancherebbe
solo, però, di fare un sottose-
gretariatoalmobbingistituzio-

nale.
Insomma, sono stato un pub-
blicodipendentenonché inse-
gnante meridionale; ora sono
in pensione, non certo
“baby”. Vorrei che il problema
fosse affrontato con il dovuto
rispetto per chi serve lo Stato:
parlare di un’intera categoria
di lavoratori con il ghigno con
cui ne parlano i ministri Bossi
e Brunetta è come uno sputo
alluvionale sul Paese. Non vo-
glio generalizzare anch’io: ma
se tutti i ministri, attratti dalla
produttività politica della con-
cimazionedelmugugno,cam-
passerodiqueste trovate, ilno-
stro sarebbe il Paese più volga-
re del mondo, anche senza
Beppe Grillo.

I
n caso di elezione, il senatore Ba-
rack Obama avrà la possibilità di
ristabilire un contatto con un
mondo che cerca una America
diversa da quella di Abu Ghraib
e di Guantanamo, una America
familiare definita dagli ideali de-
mocratici ai quali aspiriamo. La
suaelezione,unitamenteapoliti-
che intelligenti ed umane, po-
trebbe contribuire a restituire al
nostro Paese la reputazione che
meritaea voltare pagina lascian-
docialle spalle lepolitiche insen-
sateedistruttivemesse inattoda
alcuni uomini folli.
Obama ha dimostrato la sua ca-
pacità di giudizio. La sua opposi-
zione alla guerra fin dall’inizio e
il suofermoimpegnoaritirareal-
la svelta le truppe americanedal-
l’Iraq - dove si combatte una
guerra che da tempo non ha più
alcun significato strategico - so-
no una prova eccellente della
sua capacità di giudizio. (La sua
intenzione di mantenere in Iraq
un contingente militare e alcu-
ne truppe mercenarie ci vede in-
vece in disaccordo.)
È di conseguenza difficile capire
per quale ragione mentre adotta
una posizione assolutamente
condivisibile sull’Iraq, Obama
continuiaparlaredi incrementa-
re la presenza militare america-

na in Afghanistan (ciò vale non
solo per il senatore Obama, ma
anche per la maggior parte dei
democratici di Washington che
sostengono, quasi si trattasse di
unmantra,chedobbiamoandar-
cenedall’Iraqperaverepiùsolda-
ti da mettere in campo in Afgha-
nistan). Non vi sembra il caso di
riflettere sul pericolo che i pro-
grammi del senatore Obama in
materiadisanitàediriformeeco-
nomiche progressiste potrebbe-
ro finire per essere sacrificati sul-
l’altarediun’altraguerra senza fi-
ne da 3.000 miliardi di dollari?
Per questo sollecito il senatore
Obama a leggere tre documenti
e a riflettere a lungo e attenta-
mentesuipericoliper la suapiat-
taforma programmatica - sia in-
terna che internazionale - deri-
vanti dal mettere fine ad una

guerra disastrosa per cacciarsi
nelvicolo cieco di un’altra. Sono
convintachevi siano alternative
che meritano di essere valutate
primadiprendereunsiffatto im-
pegno e alcune di queste idee è
possibile trovarle in questi docu-
menti.
Una dichiarazione dell’organiz-

zazione umanitaria internazio-
nale Oxfam America sollecita
tanto Obama quanto McCain
ad allargare il dibattito riguar-
dantel’Afghanistannonlimitan-
dosi a parlare del livello di impe-
gno militare, ma considerando
l’importanzadiunosviluppomi-
rato,di aiuti sostenibili edelperi-
colodimaggioriperdite tra i civi-
li: «alleviare la povertà e proteg-
gere i civili dalla violenza sono
aspetti essenziali di una strategia
voltaa portare lapace e la stabili-
tà nel Paese. Se il prossimo presi-
dentedegli StatiUniti...nonpro-
seguirà la lotta alla povertà e alla
miseriacheafflige ilpopoloafga-
no e non contribuirà a protegge-
re icivili, sarà impossibileunapa-
ce duratura nel Paese...».
In un articolo apparso sul Finan-
cial Times, Zbigniew Brzezinski,
exconsigliereper la sicurezzana-
zionale e sostenitore del senato-
re Obama, mette in guardia gli
StatiUnitidalla trappoladiun’al-
tra occupazione dell’Afghani-
stan tipo quella dell’Unione So-
vietica - e Brzezinski lo sa bene
perché fu tra quelli che organiz-
zarono la prima trappola ai dan-
ni dei sovietici. «È importante
per lapoliticaamericanaingene-
raleeperObamainparticolareri-
conoscere che mandare altri sol-
dati in Aghanistan non rappre-
senta la soluzione definitiva del
problema», ha detto l’ex consi-
gliere per la sicurezza nazionale.
«Corriamo il rischio di ripetere
l’errore dell’Unione Sovietica...
Lanostra strategia rischiadi sfug-
girci di mano».
Infine un editoriale pubblicato

dal Guardian parla della «tenta-
zione di inviare altre truppe nel-
l’illusione di risolvere il proble-
ma con la medesima logica già
adottata in Iraq...Permolti stadi-
ventandochiarochenonèpossi-
bile una vittoria militare». L’edi-
torialeproseguesuggerendola li-
nea del micro-credito a favore di
uno sviluppo agricolo sostenibi-
le.
Non c’è una risposta facile, ma
certamentedobbiamoandareol-
tre la reazione riflessa dell’escala-
tion della presenza militare allo
scopo di trovare alternative sag-
ge ed umane.
Quando il senatore Obama ha
incontrato il presidente Hamid
Karzai, i colloqui hanno avuto
per tema principale Al Qaeda e

non lo sviluppo sostenibile, la
povertàoil raccoltorecorddiop-
pio che contribuisce a finanziare
i signori della guerra.
L’escalation militare determine-
rebbe un incremento delle vitti-
me civili e danneggerebbe ulte-
riormente la reputazione inter-
nazionale degli Stati Uniti. È ora
di riflettere seriamente prima di
trovarci impelagati in un’altra
occupazione che avrebbe un
prezzopesante inviteumaneeri-
sorse.

Katrina vanden Heuvel è direttrice
ed editrice della rivista «The

Nation»
(c) 2008 The Nation

Traduzione di Carlo Antonio
Biscotto

KATRINA VANDEN HEUVEL

Il nuovo Iraq si chiama Afghanistan
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In ricordo
di Laura Diaz

Cara unità,
hocollaboratosoloperqualcheannoconlase-
zioneesteridelPci: era la finedegliannisettan-
ta e io - allora poco più che ventenne - conob-
biRenatoSandri,SergioSegre,GiancarloeGiu-
lianoPajetta,DinaForti,AntonioRubbi,Vitto-
rio Orilia, Laura Diaz. Considero una fortuna
aver vissuto quella stagione, aver imparato
tanto daquei compagni. Se la passione diallo-
ra è sostituita dalla maturità e non avrebbe del
restocomeedoveesprimersi,miresta l’inquie-
tudine per il silenzio della stampa - compresa
l’Unità - di fronte alla scomparsa di Laura
Diaz. Possibile che lamemoria di quella splen-
didacompagnasiasollecitatasolodaNapolita-
no? E che i giovani debbano essere privati di
un altro frammento di storia? Cordiali saluti

Marco Galeazzi, Roma

Ma va riscritta
la storia d’Italia?

Personaggi veri della vera storia d’Italia. Se ca-

piscobene l’ariachetiradovremmointender-
la così: il Presidente Giovanni Leone sarebbe
stato “calunniato” da Camilla Cederna, Betti-
noCraxisarebbestato“perseguitato”daAnto-
nio Di Pietro, e Antonio Gava sarà presto as-
suntoanchelui inqualche“pantheon”,appe-
na sarà stato “riabilitato” dal ministro Roton-
di. Così è se ci pare. E se non ci pare... è così lo
stesso.

Vittorio Melandri

Nel Casertano sono già
tornati i cumuli di spazzatura

Cara Unità,
ad Aversa la situazione dei rifiuti ad oggi, 8
agosto, è tornata quella di qualche mese fa,
con cumuli di spazzatura maleodorante sui
bordi delle strade presenti anche in prossimi-
tÃ di cliniche ed ospedali. Spero che vi inter-
ressiate della situazione.

Giovanni Cois

La bella favola
dei rifiuti scomparsi

Cara Unità,
ma cosa ci avete raccontato per anni sui ri-
fiuti della Campania? Camorra, politici e
amministratori corrotti o incapaci, gare
d’appalto manovrate, cittadini infuriati e
spaventatiper la salute loroedei loro figli, ri-
fiuti tossici sversati a tonnellate nei campi
coltivati...: bastavano una ramazza azzurra,
un bicchiere di carta raccolto da terra, un
premier spazzino,una follaosannante intor-
no et voilà Napoli è ripulita, gli amministrato-
ri saggiecollaborativi, legared’appaltocorret-

te, la camorra chi la conosce e tutto ridiventa
trasparente...

Angela Rigoli

I prezzi salgono
i salari no

Cara Unità,
dal2001 ad oggi il potere d’acquisto dei pen-
sionati, delle famiglie monoreddito, dei pre-
cari, si è ridotto per lo meno del 65%. Gli ag-
giustamenti operati prima dal governo Ber-
lusconi,poi daProdi eoradinuovo daBerlu-
sconi hanno appena scalfito, mediamente,
questo "disagio" con un beneficio calcolabi-
le intorno all’1% annuo,ovverodi molto in-
ferioreall’inflazioneannua. Daalloraeanco-
ra prima a oggi abbiamo avanzato in tutte le
sedi possibili due proposte che gli esperti
hanno considerato praticabili ma di difficile
attuazione per ragioni politiche (clientelari,
corporative, lobbistiche). La prima riguarda
la filiera distributiva. Sappiamo tutti bene
che dal prodotto finito (industriale, alimen-
tare e ortofrutticolo) all’ultimo consumato-
re il prezzo lievita tra il 90 e il 200%.
Se consideriamo ragionevole un incremen-
to dalla fonte di un 50% non possiamo capi-
re la differenza che resta se non per il fatto
che mancano i controlli, che la rete distribu-
tiva è a livelli abnormi e che gli speculatori
hanno trovato la strada giusta per arricchirsi
a spese dell’anello più debole della società e
con la complicità di coloro che invece sono
preposti ad evitare tale scempio. La seconda
propostaèdi agire sulla leva fiscale. Ilmecca-
nismo è semplice: vuoi aumentare i prezzi?
bene.

Noi aumentiamo le imposte sul maggiore
profitto conseguito. A questo punto vorrei
chiedere all’esercente della bancarella che
staziona nei pressi di Fontana di Trevi a Ro-
ma e che vende i frutti di stagione tra i 15 e i
20 euro al chilo quanto paga di tasse? Corre-
rei il rischio di sentirmi dire: ma cos’è? È un
nuovo frutto? Mi dispiace non lo abbiamo.
Abbiamo invece delle belle banane a..... È
questo il vero male che corrode il nostro si-
stema paese e se non prendiamo il toro per
le corna sarà il toro a infilarle a noi e così sia.

Riccardo Alfonso

On. Castelli ha mai perso
un familiare sul lavoro?

CaroSottosegretarioalle InfrastruttureRober-
to Castelli,
Leiparladellemorti bianche:cosa c’è dibian-
co non l’abbiamo ancora capito. Le chiama-
no morti bianche, come avvenissero senza
sangue, sono morti inopportune, che spesso
avvengono quando l’informazione è già im-
pegnata in altri eventi. Chi Le scrive, sono
delle persone molto sensibili al tema della si-
curezza sul lavoro.
Alcunidinoi hannopersoun lorocaro sul la-
voro. Senatore Castelli, si rende conto che
Lei ha detto, che le statistiche sulle morti sul
lavoro sono "fasulle"? Inoltre Lei aggiunge:
"seestrapoliamogli incidenti cheavvengono
inagricolturae inedilizia, vedremoche in Ita-
lia la sicurezza delle aziende manifatturiere è
ai migliori livelli europei". Ma chi lavora in
un campo e muore, quella non è una morte
sul lavoro?! Chi cade da un’impalcatura e
muore, quella non è una morte sul lavoro?!

Tantoper ricordarglielo, agricoltura e edilizia
sono i settori dove ci sono il maggior nume-
ro di morti sul lavoro. Si è mai provato a met-
tere nei panni di qualche vedova che consu-
ma il marciapiede per andare al cimitero? Sa
cosa significa per un figlio, vedere il padre
che parte la mattina per andare a lavoro e
non vederlo più ritornare a casa, perchè è ri-
masto ucciso sul lavoro?
Cichiediamosenella sua famiglia ci sono de-
glioperai,manon crediamo chec’è ne siano,
altrimentinon avrebbeparlato in questama-
niera. È facile parlare in questo modo di chi
lavora e fa sacrifici per arrivare a fine mese.
Facciamo una cosa, perchè non prova ad an-
dare a lavorare in una fabbrica, alla ferrovie,
inuncantiere, inagricoltura, alpostodiqual-
siasi operaio, almeno si rende conto di cosa
vuol dire?! Si accorgerebbe che la vita di una
personache lavorae fa sacrifici èben altra co-
sa....
E di certo non sono morti "fasulle" , ma sono
morti di chi parte la mattina per portare un
pezzo di pane ai figli, di chi va a lavorare spe-
randoche i propri figli abbianounfuturomi-
gliore di quello dei propri genitori.
Saluti.

Lorena Coletti, sorella di Giuseppe Coletti,
morto sul lavoro il 25 novembre 2006

alla Umbria Olii di Campello sul Clitunno,
Marco Bazzoni

Michele Pietrelli
seguono firme

Le forze del centro-destra
italiano - è bene d’ora in

avanti specificare con
puntiglio la nazionalità del
rassamblement conservatore
per non cadere in spiacevoli
equivoci e in giudizi
ingiusti- si stanno
specializzando in
repressione,
discriminazione,
militarizzazione dei paesaggi
urbani e disprezzo, quando
non disgusto, verso le
marginalità e le diversità.
Ma la loro ringhiosa ostilità
si rivolge anche in direzione
di vaste fasce sociali come gli
operai, sempre sospettabili
di essere "rossi" per
collocazione di classe -
anche se oggi l’equazione è
improponibile - e i
lavoratori dipendenti,
soprattutto se precari,
colpevoli di essere sfigati
ovviamente per colpa loro.
Questa sottocultura politica
dipinge il nostro paese come
un paese popolato da
cittadini massa cosiddetti
"normali", privi di ulteriori
connotazioni, esenti da
difetti e contraddizioni,
assediati da infidi nemici,
ovvero vecchi pensionati e
poveracci nazionali e di
importazione che si danno
alla pratica criminale di
assaltare cassonetti alla
ricerca di qualche avanzo di
cibo o di qualche deiezione
sufficientemente integra
della diarrea consumista
ancora utilizzabile se non si
hanno pretese. Orbene,
questi pericolosi criminali
privano il cittadino
"normale" del suo
sacrosanto diritto di avere la
certezza che i suoi avanzi
non andranno
proditoriamente a nutrire
qualche schifoso pensionato
o peggio qualche sporco
extracomunitario affamato e
che i suoi telefonini della
generazione giurassica non
saranno riciclati da infami
nullatenenti. Nel mirino ci
sono anche giovani turisti o
autoctoni che osino sedersi a
mangiare un panino in una
bella piazza, che facciano un
po’ di musica o peggio
ancora che sostino
sediziosamente di notte in
un parco in più di due. Guai
poi a chi osa mettere in
discussione il tabù della
sicurezza a senso unico

come ha fatto il Censis che
segnala come i morti uccisi
da incidenti da lavoro siano
il doppio di quelli assassinati
dalla criminalità. Ecco che si
leva l’anatema del grande
moralizzatore l’onorevole
leghista Castelli, uomo dalla
travolgente simpatia e dalla
struggente umanità a
denunciare operai e
muratori che truffano lo
Stato facendo rientrare nelle
morti per lavoro anche gli
incidenti stradali che
avvengono mentre si recano
al lavoro, solo al fine di
ottenere risarcimenti
assicurativi. Per evitare una
così iniqua turpitudine i
lavoratori potrebbero
smaterializzarsi a casa e
rimaterializzarsi sul posto di
lavoro così da fare diventare
statisticamente corretta la
loro morte per
sfracellamento da
ponteggio. Questo è il tristo
paese che stiamo
diventando grazie a questa
classe dirigente intollerante,
populista e demagogica che
ha dimenticato il più
elementare ed istintivo
principio universale e
cristiano: la solidarietà.
Questi epigoni del
prosindaco trevigiano
Gentilini ignorano che solo
una società solidale è
autenticamente sicura. Ma
una destra intrisa di
nostalgie fasciste come può
non coltivare nel proprio
seno la nostalgia per lo stato
di polizia, per il manganello
e le liste di proscrizione
contro i "sovversivi"
vocazionali di ogni specie.
L’opposizione, con poche
eccezioni, è sempre più
avvitata in un angusto
orizzonte autoreferenziale,
litiga o si perde in ridicoli
distinguo e, come è
tradizione in Italia, è divisa
fra eccesso di moderazione
da infausto buon senso e
massimalismo velleitario,
mentre i cittadini più deboli
riescono a malapena a
sopravvivere, i giovani
perdono la speranza nel
futuro e l’intera società
precipita nel gorgo della
recessione. Nel prevedibile
caso che qualche lettore
dovesse ritenere troppo cupa
la mia visione ho l’obbligo
di comunicargli che io sono
un inguaribile ottimista.

Bossi e Brunetta: la politica del mugugno
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